
Una cartolina scuote la campagna elet-
torale in Germania suscitando polemi-
che e reazioni stizzite. L’iniziativa vie-
ne dagli Jusos, acronimo di «Jungsozia-
listen», ovvero i giovani socialisti
dell’Spd, conosciuti per incarnare una
linea più a sinistra di quella portata
avanti dal partito, e spesso e volentieri
in conflitto con la dirigenza nazionale.
Poco soddisfatti del modo blando in cui
il partito socialdemocratico ha fin qui
condotto la campagna elettorale, i ra-
gazzi dell’Spd sono passati all’attacco
diretto contro la cancelliera. Hanno fat-
to stampare in 100mila esemplari una
cartolina e l’hanno distribuita lo scorso
fine settimana negli stadi di tutta la
Germana. Sopra è riprodotta l’immagi-
ne di Angela Merkel mentre stringe la
mano a Uli Hoeness, vecchia gloria del
calcio tedesco ed ora presidente del FC
Bayern di Monaco. Non è un fotomon-
taggio, perché l’istantanea è stata real-
mente scattata lo scorso 25 maggio in
occasione della finalissima di Cham-

pions League a Londra. E allora cosa
c’è di tanto provocatorio o addirittura
scandaloso nel distribuire ai tifosi che
gremiscono gli stadi un’immagine del-
la Kanzlerin che saluta Hoeness? Mol-
to semplicemente c’è il fatto che il vec-
chio Uli, campione del mondo nel
1974, è considerato dalla giustizia tede-
sca un evasore fiscale, e circa un mese
fa è stato rinviato a giudizio dal tribuna-
le superiore regionale di Monaco con
l’accusa di avere depositato illegalmen-
te una somma di circa dieci milioni di
euro su un conto in Svizzera.

Giusto per rendere esplicita la pro-
vocazione sopra l’immagine appare la
scritta «Congratulazioni Uli! Dai che la
regoliamo noi», frase che però si pre-
sta ad un gioco di parole perché il ver-
bo tedesco steuern («dirigere», «regola-
re») è scritto con la maiuscola e dun-
que va inteso come sostantivo col signi-
ficato di «tasse».

Insomma, con greve ironia quei mo-
nellacci della Federazione giovanile so-
cialdemocratica hanno voluto alludere
alla condiscendenza di Frau Merkel e
del suo governo nei confronti di certi
personaggi e ambienti della finanza te-
desca che sulle questioni fiscali non
hanno la coscienza del tutto a posto.
Hanno voluto criticare lo scarso impe-
gno della cancelliera nella lotta all’eva-
sione fiscale, soprattutto per quanto ri-
guarda gli accordi da sottoscrivere con
le nazioni che attraggono capitali, co-
me appunto la Svizzera. Tra l’altro Uli
Hoeness ha sempre goduto della prote-
zione benevola della Csu, il partito ge-
mello della Cdu, dominatore assoluto
della scena politica in Baviera. E nel ric-
co Land meridionale l’atmosfera politi-
ca in questi giorni è particolarmente ef-
fervescente, dato che il 15 settembre,
una settimana prima del voto naziona-
le, sono in calendario le elezioni regio-
nali, con la Csu di Horst Seehofer

proiettata alla riconquista della mag-
gioranza assoluta perduta quattro anni
fa.

«Non è accettabile che si abusi del
calcio per scopi di propaganda partiti-
ca» ha tuonato Edmund Stoiber, ex go-
vernatore della Baviera aggiungendo
di considerare «inadatto a ricoprire la
carica di cancelliere chi con le proprie
dichiarazioni alimenta una campagna
diffamatoria di questo genere». L’accu-
sa è diretta ovviamente a Peer Stein-
brück, il quale però ha resistito alle ri-
chieste, arrivate da più parti, di tirare
le orecchie ai giovani socialisti. Anzi, in
un intervento pubblicato sul proprio si-
to Internet lo sfidante di Angela ha dife-
so l’iniziativa stupendosi di tanto cla-
more per un’azione che ha qualificato
come «legittima satira politica», perfet-
tamente compatibile con le modalità di
una campagna elettorale.

La cartolina degli Jusos ha colto nel
segno soprattutto perché le tasse e la
pressione fiscale sono tra i temi più cal-
di della campagna elettorale.

Nel programma della Spd si parla a
questo proposito di un cambiamento
epocale con la reintroduzione di una
tassa patrimoniale (abolita in Germa-
nia nel 1997), un aumento dal 25% al
32% della tassa sui redditi azionari, e
un incremento dal 45% al 49% dell’ali-
quota massima per i single con un red-
dito annuo lordo oltre i 100mila euro
(per le coppie oltre i 200mila euro). Le
nuove entrate del fisco dovrebbero es-
sere investite in infrastrutture, istruzio-
ne e ricerca, oltre che consentire un al-
leggerimento della pressione fiscale
per i nuclei famigliari e per i redditi bas-
si.

Si tratta di misure sostanzialmente
condivise anche dai Grünen e dalla
Linke, mentre i partiti di centro-de-
stra, Cdu e liberali,difendono il siste-
ma di tassazione attuale.

N
ella notte tra domenica
e lunedì si sarebbe veri-
ficato il più grande - in
termini di vastità e i per-
dita di dati - recente at-
tacco DDoS del web. A

quanto riferisce Rebecca Greenfield di
Atlantic Wire la rete internet cinese sa-
rebbe stata colpita con il più grande at-
tacco Denial of Service mai visto. La fon-
te di questa informazione è addirittura il
China Internet Network Information
Center - ovvero la massima autorità cine-
se in tema di rete, quella stessa che ha
sempre ridimensionato ogni falla inter-
na e amplificato i progressi tecnologici
cinesi.

L’attacco ha «messo giù», rendendoli
irraggiungibili, siti come Weibo (il Twit-
ter cinese), Amazon.cn, e la Bank of Chi-
na, provocando un calo del 32% del traffi-
co Internet. Sempre secondo le autorità
cinesi, fatto questo strano, non sarebbe-
ro stati ancora individuati i responsabili.
Secondo «techinasia.com» gli attacchi so-
no stati due: il primo alle 02:00 e il suc-
cessivo alle 04:00 e hanno provocato in-
terruzioni agli accessi ai servizi ed ai siti
internet tra le 2 e le 13 ore successive.

«DDoS» è la sigla di denialofservice, let-
teralmente «negazione del servizio». Si
tratta di un malfunzionamento dovuto
ad un attacco informatico in cui si esauri-
scono deliberatamente le risorse di un si-
stema informatico che fornisce un servi-
zio, ad esempio un sito web, fino a ren-
derlo non più in grado di erogare il servi-
zio. Gli attacchi vengono abitualmente
attuati inviando molti pacchetti di richie-
ste, di solito ad un server Web, FTP o di
posta elettronica saturandone le risorse
e rendendo tale sistema «instabile». Se il
programma maligno si è diffuso su molti
computer, può succedere che migliaia di
PC violati da un cracker, ovvero una «bot-
net», producano inconsapevolmente e
nello stesso istante un flusso incontenibi-
le di dati che travolgeranno come una va-
langa anche i link più capienti del sito
bersaglio. Proprio per la tipologia di at-
tacco subito, gli analisti occidentali mini-
mizzano l’attacco a poche persone coin-
volte, e volutamente parlano di attacchi
isolati e non coordinati da nessuno. Die-

tro le righe tuttavia questo suona come
una beffa ulteriore verso le autorità cine-
si, orgogliose non solo della propria tec-
nologia, ma soprattutto della propria re-
te di sicurezza, capace di individuare in
tempi rapidissimi gli «attaccanti» e rive-
larne l’origine. E tuttavia proprio il non
divulgare dettagli, né l’accusare gli Stati
Uniti, fa pensare che stavolta l’attacco
potrebbe essere interno, forse addirittu-
ra ancora in corso e riguardare tutto il
mondo web con terminazione nazionale
.cn.

La battaglia con l’Occidente su questo
fronte non si è mai fermata, sia per via
diplomatica sia con dossier sempre pre-

senti e citati, con i relativi studi, in ogni
incontro bilaterale. Nel mese di febbraio
il governo cinese ha segnalato un aumen-
to degli attacchi pirata e botnet contro il
Paese, la maggior parte dei quali prove-
nienti dalla Corea del Sud, Germania, e
Stati Uniti. L’Occidente ha replicato con
uno studio di aprile in cui la Cina è stata
citata come la principale fonte di attac-
chi hacker di tipo DDoS. Va inoltre consi-
derato che sarebbe stato un momento
politicamente conveniente per la Cina
per «buttare a terra» la propria rete - so-
prattutto Weibo, dove di dipana la gran
parte del dibattito pubblico cinese e di
commento politico. Dopo un primo radi-

cale giro di vite sui social network e la
richiesta di dati dai siti occidentali ope-
ranti in Cina e a cavallo del processo a Bo
Xilai, che ha come tema la corruzione in-
terna del partito unico e mira a dare
un’immagine «migliore» di sé ad un Occi-
dente sempre più indispensabile per so-
stenere la produzione e la crescita.

Chiunque sia il colpevole, l’attacco di-
mostra che comunque la rete cinese ha i
propri buchi, tutto sommato abbastanza
facili da sfruttare per danneggiare la re-
te. Ma Pechino ha uno dei più sofisticati
sistemi di filtraggio del mondo e i miglio-
ri analisti, sistemisti e programmatori.
Sorprende quindi che un attacco di que-
ste dimensioni possa essere solo avvenu-
to. Sarebbe ancora più grave se fosse
«made-in-china», perché segnerebbe un
punto debole in un’infrastruttura che si
è sempre dimostrata capace di controlla-
re e prevenire attacchi di dissenso inter-
no. A meno che, come alcuni sospettano,
la sua matrice, non rivelabile, fosse ap-
punto para-governativa.
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